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◆Per il presidente del Consiglio
il ddl tributario è una misura
indispensabile per lo sviluppo

◆Per evitare la paralisi parlamentare
il governo pronto a prendersi piena
responsabilità fino alla fiducia
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Sul collegato fiscale
l’allarme di D’Alema
Approvati sgravi alle famiglie dai proventi dell’evasione
ROMA Il governo è pronto a chie-
derelafiduciasullariformafiscale.
Lo farà se lamaggioranzanonsarà
in grado di garantire il numero le-
gale e l’approvazione del progetto
in tempi ragionevoli e se l’opposi-
zioneuseràl’armadell’ostruzioni-
smo o diserterà l’aula. L’«avverti-
mento» è stato lanciato ieri da pa-
lazzo Chigi dopo l’intoppo di ieri
mattina alla Camera dove però
nel pomeriggio ha avuto l’ok l’ar-
ticolo 1 che
prevedelaridu-
zione delle im-
poste per le fa-
miglie con i
proventi del re-
cupero dell’e-
vasionefiscale.

D’Alema ha
comunque ri-
voltoun«caldo
appello» ai par-
lamentari della
coalizione di
governo,«perché,di fronteachisi
sottrae al dovere di partecipare a
un proficuo confronto parlamen-
tare, si assumano l’intera respon-
sabilità di garantire il numero le-
gale» per il decreto fiscale legato
alla finanziaria, «dimostrando co-
sì la ferma volontà di procedere a
un esame ordinato fino all’appro-
vazione di unprovvedimentouti-
lealpaese».

La riforma, come si sa, è consi-
derata dal governo uno strumen-
to essenziale per lo sviluppo, ma

l’assenza del numero legale ieri al-
la Camera ha fatto suonare un
campanello d’allarme. Di qui la
decisione di scrivere un appello
accorato: «Il governo - spiega una
nota di palazzo Chigi diffusa nel
primopomeriggio-èdeterminato
a far fronte alle proprie responsa-
bilità». «Il Consiglio dei ministri -
avverteilgoverno-hadeliberatoil
mandato a chiedere la fiducia se
dovesse rendersi necessario». Pa-
lazzo Chigi dice di rendersi conto
della delicatezza della scelta: «Si
tratta di una misuraeccezionale,a
cui non vorremmo ricorrere se
non di fronte ad atteggiamenti
pregiudiziali e forieri di paralisi».
Per questo motivo, spiega D’Ale-
ma, si lancia un appello in prima
istanzaallamaggioranzaperchèsi
assuma tutta la responsabilità di
garantireilnumerolegale.

Quel che è successo ieri, secon-
do il governo, «ripropone la deli-
cata questione del corretto rap-
porto istituzionale nel percorso
parlamentare di provvedimenti
significativiedessenziali».Insom-
ma, dice palazzo Chigi, il rischio
paralisi per l’esame di leggi decisi-
ve e indispensabili allo sviluppo,
nonpuòesistere. Il confrontopuò
essere serrato, i provvedimenti
possonoedevonoesseremigliora-
ti, ma l’ostruzionismo deve essere
evitatoebattuto.

L’appello, èovvio,nonèrivolto
solo alla maggioranza, ma anche
all’opposizioneallaquale ilgover-

no rimprovera «eccessiva rigidi-
tà», che rasenta forme di ostruzio-
nismo «chepocohannoachefare
con la libera dialettica politica e
parlamentare e che rischiano di
comprometteredecisionipreseda
tempo».

Ilddl fiscale, ricorda infattiD’A-
lema, è una misura checorrispon-
de «al Patto per lo sviluppo e il la-
voro, cheharaccolto l’adesionedi
tutte leparti sociali»,e soprattutto

è una misura
indispensabile
asostenerelari-
presa e deter-
minare condi-
zioni favorevo-
liper le imprese
(a proposito
Confindustria
fa sapere di es-
sere nettamen-
te contraria al
giro di vite fi-
scale che il go-

vernohaprevisto sui fondisanita-
riintegrativi).

Appello recepito?Perquantori-
guarda la maggioranza parrebbe
di sì.Nella serata di ieri sonoripre-
selevotazionielamaggioranzaha
partecipato in massa alle votazio-
ni, compresialcuni leaderdiparti-
to, come Veltroni e Mastella (ap-
provati gli articoli 3-4 e 5, fondi
pensione, Iva e pronti contro ter-
mine). I deputati del Polo hanno
continuato ingranparteadiserta-
relevotazioni.

L’INTERVISTA

Montecchi: «È pretestuosa e non democratica
la pratica del quasi-ostruzionismo»
GIOVANNI LACCABÒ

MILANO Il sottosegretario aiRap-
porti col ParlamentoElena Mon-
tecchi ieri ha combattuto una
battagliacampalepermantenere
praticabile la pista del voto sul
collegatofiscale.

Perchè le opposizioni hanno fat-
tomancareilnumerolegale?

«Sostengono che l’abuso di dele-
ghe da parte del governo espro-
priaipoteridelParlamento».

Èunacriticafondata?
«No, tutt’altro. È vero però che
occorre studiare modalità anche
nuove per consentire al Parla-
mento il controllo effettivo sulle
varie deleghe esercitate dall’ese-
cutivo in questo triennio. Ma la
vera sostanza della questione è
altra: bisogna chiedersi se il go-
verno, attraverso l’esercizio della
delegaedattuandoneilcontenu-
to,siariuscitoomenoamigliora-
relavitadegliitaliani».

E il decreto fiscale? È il pomo del-
ladiscordia...

«L’opposizione apre un terreno

di scontro più generale, molto
più generale: contesta l’intero
esercizio delle deleghe. Solo con
grande difficoltà si è potuto en-
trare nel merito del collegato fi-
scale. Anzi, non si è discusso
nemmeno se fosse giustificato
l’uso delle deleghe per la specifi-
camateriafiscale».

Dunque, il decreto
fiscale usato come
pretesto per una
battaglia politica
piùampia?

«Usato come meta-
fora,equindisipone
un punto di scontro
politico più esteso.
Anche perchè va
considerato un ulte-
rioreaspetto:nonc’è
dubbio che non si
possa sostenere che
l’opposizione stia fa-
cendo ostruzionismo, però ha
scelto di ricorrere ad un altro
strumento, quello di non vota-
re».

Quindi?
«Alla fin fine l’uso del “non vo-

to”, che è del tutto legittimo, po-
liticamente legittimo, pone il
problema complessivo del fun-
zionamento di un’istituzione. E
questo, a mio parere, non è un
problema esclusivo della mag-
gioranza, ma compete anche al-
l’opposizione».

Comemai?
«Appunto perchè si tratta di far
funzionareun’istituzionedemo-
cratica. Solo così si hanno anche
maggioripossibilitàdiconfronto
sulmerito».

Non siamo all’ostruzionismo
”classico”, tuttavia il risultato
nonèmoltodiverso...

«Siamo di fronte ad una forma
particolarecherendemoltodiffi-
cile ilconfrontodimeritoperchè
si tende a bloccare il funziona-
mentodell’istituzione».

Allora la“patata” passa al gover-
no:comeintendesuperarelostal-
lo?

«Stiamo parlando di una mate-
ria, quella fiscale, che per molti
aspetti è contenuta nel Patto per
losviluppochehariscossoilcon-
senso delle parti sociali. Per que-
sto motivo il governo ritiene che
il provvedimento debba essere
approvato al più presto. Per que-
stastessaragioneilpresidentedel
Consiglio, in una dichiarazione
pubblica, ha rivolto un caldo ap-
pello ai parlamentari della mag-
gioranza affinchè si assumano la
responsabilità di garantire il nu-
merolegale».

Cosaaccadrà?
«Il governo non intende contri-
buire ad alimentare un atteggia-
mentodiscontro».

■ APPELLO
DEL PREMIER
Anche senza
la fiducia alla
maggioranza
spetta il compito
di garantire il
numero legale

■ CRITICHE
INDUSTRIALI
Confindustria
si esprime
contro i tagli
della Bindi
sui fondi sanitari
integrativi “Il governo

non vuole
lo scontro
E vorrebbe

evitare il ricorso
alla fiducia

”
L’INTERVENTO

PROFESSORI, NON DIFENDETE
I BUROCRATOSAURI
di PAOLO NEROZZI

Fmi: calano i rischi di recessione mondiale
Bankitalia: «Ma la ripresa economica potrebbe non arrivare»

L a metafora usata dal presi-
dente del Consiglio On.
D’Alema, sulla necessità

diunabomba intelligentecontro
la burocrazia, che sotto forma di
nemico invisibile ostacola ed a
volte blocca i processi di riforma
avviati nella Pubblica Ammini-
strazione, mi è sembrata parti-
colarmente feliceoltrechecondi-
visibile.

La riforma è impantanata,
fermainmezzoalguado.Alcune
difficoltà indubbie derivano da
ragionipolitiche,ritengocheuna
ripresa del cammino delle rifor-
me costituzionali e quindi un
quadro di riferimento certo su
questo versante, aiuterebbe mol-
to a spazzare via una parte dei
problemi attuali. Il cambiamen-
to nella Pubblica amministra-
zione attuato a «Costituzione
invariata» è sicuramente possi-
bile, ma certamente più com-
plesso. Ma questa situazione
nonpuòcomunquefaredascher-
mo o essere usata come alibi, da
chi sta operando per rendere im-
possibile l’attivazione dei pro-
cessi necessari ed essenziali per i
cittadini e per il nostro sistema-
Paese.

Stiamo assistendo ad uno
spettacolo non molto edificante
in cui le alte burocrazie centrali,
comeadesempioquelledelmini-
stero del Tesoro dove lavorano
alcuni discepoli del prof. Casse-
se, per difendere se medesime,
mettono in essere meccanismi di
resistenza attiva e passiva per
bloccareildecentramentodeipo-
teri. Peraltro, ci duole dirlo, il si-
stemadelleAutonomie(Regioni,
Provincie e Comuni) mostra ben
pocavoglia,nelconcretoagire,di
riformare se stesso, operazione
indispensabile per potere svolge-
re compiutamente ed efficace-
mente i compiti e le funzioni
nuoveattribuiti lorodalprocede-
redelprocessodiriforma.

Il nodo cruciale tuttora irrisol-
to del cambiamento e della ri-
qualificazione della dirigenza

permette il riemergere di vecchie
impostazioniedivecchielogiche
tutte tesead impedireanche solo
un ammodernamento della
macchina pubblica. Infatti: la
Corte deiConti ad esempiobloc-
ca il provvedimento sul ruolo
unico della dirigenza, ma si
guarda bene dal richiedere la
pubblicazione dell’albo delle
consulenze,questionenonirrile-
vante, su cui il governo è ina-
dempiente; i Tar continuano ad
imperversare e laRagioneriaGe-
nerale dello Stato utilizza dati,
peraltro incompleti per alimen-
tare in modo qualunquistico gli
attacchialprocessodiriforma.

In questo quadro illustri pro-
fessori universitari si applicano
in unaricercaaccanitadel capro
espiatorio.Troppidirigentianzi-
ché operare per raggiungere
obiettivi di cambiamento e per
costruire le condizioni migliori
per accompagnare con il neces-
sario livello di consenso il pro-
cesso di riforma, si dedicano a
spiegarequantoleorganizzazio-
ni sindacali siano troppo poten-
ti. Sommessamente vorremmo
ricordare a chi se ne fosse già di-
menticato, che le elezioni a suf-
fragio universale per l’elezione
delle Rsu nel pubblico impiego,
hannoregistratounagrandevit-
toria di Cgil - Cisl - Uil ed una
partecipazione al voto dei lavo-
ratori di oltre l’80%. Il modello
della concertazione all’interno
del settore pubblico sottoposto a
riforma è pratica da conquistare
ogni giorno con la sola eccezione
del ministro delle Finanze, dove
invece si sta procedendo all’at-
tuazione della Riforma del Fisco
attraverso un «normale» con-
fronto tra le parti. Il quadro de-
scritto non è confortante, ma io
credosiaancorapossibile,selosi
vuole, rimettere in moto la mac-
china e procedere per arrivare a
dare al nostro Paese unaPubbli-
ca Amministrazione moderna,
efficiente ed utile ai cittadini ed
alleimprese.

MARCO TEDESCHI

ROMA I rischi di recessione mon-
dialesonocalati.Ancheselasitua-
zione economica russa presenta
ancora delle forti incognite. Ma i
miglioramenti registrati dal Brasi-
leedaunaseriediPaesiasiaticiche
erano stati investiti dalla crisi fi-
nanziaria consente al Comitato
Interinale del Fondo Monetario
Internazionale di lanciare un se-
gnale di moderato ottimismo sul-
la congiuntura internazionale,
anche se per riscontrare una «mo-
derata ripresa»dellacrescitamon-
diale occorrerà attendere ancora
unanno.

Le conclusioni dell’organo pre-
sieduto da Carlo Azeglio Ciampi -
la sezione forse più «politica» del
Fondo -, anticipate da autorevoli
fontivicineailavoridelsummitin
corso a Washington, sono state
suffragate dai principali interven-
tinell’ambitodelComitato,riuni-
tosi in occasione della sessione
primaverile degli incontri Fmi.La
percezionecomunediunainsuffi-
ciente crescita internazionale si è
tradotta,nelleconclusionidelCo-
mitato Interinale sia nella solleci-
tazione a politiche di sostegno
della domanda in Europa e in
Giappone, sia nella richiesta di
misure volte a facilitare la ripresa
dei paesi emergenti colpiti dalla
crisi. Per l’Europa il Comitato
chiede, in particolare, di attaccare
le cause dell’alta disoccupazione
anche attraverso riforme struttu-
rali del mercato del lavoro, dei
prodotti e dei capitali. Per i Paesi
emergenti da segnalare una serie
di raccomandazioni di massima
per evitare il ripetersi di crisi come
quella che ha investito l’Asia: evi-
tare l’acccumulazione di debito a
breve termine; aumentare la fre-
quenza dei monitoraggi sui prin-
cipali indicatori economici; in-
staurare una maggiore comunica-
zione con i mercati dei capitali e

evitare ladiscriminazioneafavore
dilineedicreditointerbancarie.

«Il pericolo di una diffusione a
livello globale delle difficoltà fi-
nanziarie e di una crisi creditizia -
ha detto il direttore del Fmi Mi-
chel Camdessus - si sonoridotti ri-
spettoall’ultimonostroincontro»
in settembre. Un’opinione condi-
visa dal segretario al Tesoro statu-
nitense Robert Rubin, secondo il
quale, comunque, gli Stati Uniti,
grazieaunacrescitaeconomicavi-
gorosagiuntaormaialnonoanno
consecutivo, «si sono accollati il
grosso di questo fardello» e della
rispostaallacrisiasiatica.

Più differenziato il giudizio del
Governatore della Banca d’Italia
Antonio Fazio che giudica decisa-
mente più grave la situazione del
Giappone rispetto a quella del
vecchio Continente. «Il Giappo-
ne-hadettoFazio-restaunafonte
di preoccupazione». Diversa la si-
tuazione dell’Europa nella quale,
con il varo dell’euro, «politiche
economiche appropriate e un
comportamento coerente dei da-
tori di lavoro e dei lavoratori può
produrre nuova fiducia nella ca-
pacità delle economie europee di
produrre una crescita più forte e
sostenibile». Quanto alla ripresa
inItalia,siaCiampicheilgoverna-
tore Antonio Fazio si sono detti
preoccupati per i possibili riflessi
della guerra in Kosovo sulle regio-
ni limitrofe del notro paese. E a
parte questo per Bankitalia il pil
italiano del ‘99al massimo «po-
trebbe crescereaduntassosostan-
zialmente in linea con quello del
’98», quando l’incremento fu
dell’1,4%, perché il rallentamen-
todell’economia prosegue anche
neiprimimesidell’anno.Unacor-
rezione previsionale, quindi, an-
che se nessun allarme viene dal-
l’andamento della finanza pub-
blica. Fazio ha ricordato che l’o-
biettivo di un rapporto deficit- pil
al 2,6% è stato ricorretto al 2,7%
nel‘98.
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Alan Greenspan e Wim Duisenberg durante la riunione del Fondo monetario R.Edmonds/Ap

OMERO CIAI

MIAMI Un nuovo ciclone finan-
ziario s’addensa sul Brasile dopo
l’arresto, l’altro ieri sera, di Franci-
sco Lopes, l’ex presidente della
Banca Centrale carioca. Lopes è
accusato, dalla commissione par-
lamentare che indaga sulla svalu-
tazione del gennaio scorso, di es-
sere stato il principale referente di
un gruppo di banchieri che si sa-
rebbero arricchiti grazie ad infor-
mazioni riservate sulle mosse del-
la Banca Centrale e di possedere
un conto bancario in dollari all’e-
stero, negli Stati Uniti per la preci-
sione.Quando,lunedìsera,èstato
convocatoinParlamentoperesse-
re interrogato, Lopes s’è rifiutato
di firmare undocumentoprelimi-

nare con il quale avrebbe dovuto
accettare di dire tutta la verità alla
commissione d’inchiesta. A quel
punto il presidente della commis-
sione ne ha ordinato l’arresto, in
direttatv,peroffesaversolaCorte.
La detenzione di Lopes è durata
comunque solo qualche ora. Pa-
gata la cauzione (300 dollari) l’ex
funzionario del governo è potuto
tornare a casa. Matutta lavicenda
gettaunapessimalucesull’équipe
di governo che ha gestito questi
mesi di crisi e nonaiutacerto la fa-
ticosa campagna di fiducia sui
mercati internazionalicheilpresi-
dente Cardoso ha lanciato inque-
ste settimane. Per quattro anni,
Lopes, è stato direttore della poli-
tica economica della Banca Cen-
trale e dal 13 gennaio, per venti
giorni, quelli decisivi della svalu-

tazione, fu nominato presidente.
Lasciò per fare posto a Arminio
FragaNeto,unsociodelfinanziere
George Soros, tutt’ora alla guida
dellaBancabrasiliana.Suifatti im-
putati a Lopes, i membri della
commissione d’inchiesta non
hanno dubbi: Lopes era il capo di
una piccola «mafia» finanziaria
che approfittò della crisi valutaria
per operazioni speculative poco
pulite alla vigilia della svalutazio-
ne.ne. E grazie a ciò, l’ex capo del
principale istututo bancario del
paese si sarebbe fortemente arric-
chito. È risultato tra l’altro pro-
prietario di un conto all’estero pa-
ria1,6milionididollari.Orasivo-
glionoricostruire tutti i fili enonè
escluso un coinvolgimento del
ministro delle Finanze Malan. Lo
scandalo tra l’altro è scoppiato
propriomentreilBrasiledavaipri-
mi segnali di ripresa. L’inflazione
è sotto controllo (massimo previ-
sto 8-10%), la fluttuazione libera
del Real col dollaro ha provocato
una svalutazione inferiore alle
previsioni, (circa il 30) e l’Fmi spe-
rainun2000roseo.

IL CASO

Brasile, il banchiere centrale Lopes
lucrava sulla svalutazione del Real


